
 
 
 

 

Sibilo caotico 
di Roberta Faben 

 
Non dovrei essere qui 
forse tu non dovresti essere lì, 
 
ho sognato che mi inseguivano 
e non riuscivo a svincolarmi 
 
mentre il ghigno della notte 
sbeffeggiava la mia mente 
 
correvo e non di tanto mi spostavo. 
 
Una nube ha sgozzato il cielo ed il sangue  
ha immorciato 
la campagna di un gettito vermiglio, 
 
la luna è arrivata funerea, 
pallidamente avvolta in una 
fosca stola avorio; 
 
come i miei pensieri-aquile 
si è librata. 
 
Quando credo di spezzare 
il giorno chiudendo ingenuamente gli occhi, 
 
un sibilo nell'animo caotico 
si fa largo e riempie 
lo spazio di echeggianti rivoli 
 
che si fanno torrenti 
e fiumane, ed oceani, 
ed io lontana come una sirena, 
 
ammutolisco e la corrente 
si mette senza remore 
a parlare. 
 



 
 
 

 

Mi sento perduta come un 
foulard di seta cobalto 
annodato lento, la volta 
 
non è più infinita dell'amore 
che si pronuncia in tremori stellati confusi 
dentro al mattino empio. 
 
Nella stanza c'è odore 
di salsedine i vestiti sono gabbiani  
che stazionano nei cassetti calmi; 
 
come un faro guardo 
lanciando briglie luminose sulle onde  
e schiocco sui dorsi imbizzarriti: 
 
in un frangente eterno, 
tutto torna immobile ed io peregrino  
in rotazione come un misero pianeta. 
 
La brina è una forma povera 
di cristallo e le viole l'indossano come fosse 
una corona, 
 
non posso misurarmi con la 
materia ma con la fantasia taglio stoffe  
e cucio abiti all'aurora.  
 
Forse cadrò sotto al fardello 
dell'anima,  
diventerò suolo: 
se crescerà una gerbera rossa 
sarà una mia gota 
che gioiosa sospirerà al tuo  
passo. 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Minuto di creta 
di Roberta Faben 

 
Ho sognato di perderti, di lasciarti andare 
 
nell'improvvido abbandono sulla scogliera 
del mio cuore, dove tante lance  
di tramonti i soli impigliati nei tuoi occhi 
han scoccato, ed onde afferrate da baluggini di stelle 
si sono infrante, non trovo un orizzonte 
dove appoggiare le mie pene; 
ciascun vagare non mi è lieto e tutto pare 
incatenato al cielo incolpevole e piangente. 
In lontananza lievi scintille indorano 
le tenebre che s'accalcano in un mastio di nubi 
la luna lascia trasparire continenti eterni 
di sussurri come un delicato oblò 
e l'aria ritocca i suoi profumi  
salini come la tua pelle sciolta nell'abisso 
delle mie labbra. Queste notti che entrano 
come lame d'acciaio nel mio cielo di miele, 
le colline dei giochi, una luna sottocoperta 
con le tempie brucianti nei tuoi occhi non trovo 
che altro fuoco. Fragilità che ci accomunano 
nella durezza del tempo che ci scinde 
solitari, ritrovarsi è un minuto di creta. 
Con le mani sprofondi nella sabbia mobile 
dispersa nelle cosce e tra le mani raccogli 
le mie guance come pesche rosse d'orizzonte. 
La pioggia chiusa in una stanza  
la porta ha la forma del tuo petto, briciole 
di parole lasciano strade che non perdo 
e tra i silenzi sanno riportarmi tra boschi 
d'ombre in cui gli anni inumidiscono e crescono 
bacche di desideri. Catturo onde sulle tue 
spalle d'oceano, trebbio le tue paure 
con le mani sui tuoi fianchi: il mondo è 
una clessidra noi soli rimasti fuori come 
granelli dimenticati osserviamo scorrere 
il movimento delle eterne cose mentre affini 



 
 
 

 

alla tormenta spiriamo tra reciproche labbra. 
Siamo quello che sembriamo solo quando 
decidiamo di non essere ciò che siamo davvero 
ed io sono qui ed ora, nuda e di zircone. 
 


